

dal 24 al 30 Novembre 2019
XXXIV Settimana del Tempo Ordinario
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Nostro Signore Gesù Cristo, 

Re dell’Universo
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Domenica 24 novembre 2019

Liturgia della Parola 2Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

…è meditata

La scena che presenta il vangelo di questa domenica che chiude l’anno liturgico, è una scena crudele, carica di violenza e di orrore. Eccolo. Gesù è debole, crocifisso, e ha tutti contro. Ha contro il popolo, ha contro i capi, che addirittura lo deridono, ha contro i soldati che lo disprezzano, ha contro anche uno dei malfattori e tutti quanti dicono: “Salva te stesso”. Torna l’ora della tentazione. Luca ci aveva avvertito che il Maligno dopo le tentazioni nel deserto, sarebbe tornato a tentare Gesù all’ora opportuna. Tutti si accaniscono a costringere Gesù a fare un gesto eclatante per dimostrare che è il Figlio di Dio, come Lui sostiene. Non hanno compreso che Gesù non è venuto a salvare se stesso, ma a salvare gli altri. Neppure le parole del Maestro pronunciate dall’alto della Croce “Padre perdona loro perché non sanno quel che fanno” riescono a fermare quell’ondata di insulti e di violenza. Gesù invoca su tutti il perdono del Padre, offrendo ai suoi persecutori l’ultimo invito alla conversione. E c’è anche lui, il buon ladrone, il quale, dall’alto della sua croce, mette a segno l’ultimo colpo, il più grosso, un vero colpo da maestro… si mette in tasca il Paradiso. Il perdono dato dal Signore a un criminale costituisce il punto più alto dell’amore infinito di Dio, rivelato al mondo dal Figlio. Dio non guarda i meriti delle persone, ma guarda i loro bisogni, non le loro virtù, ma le loro necessità. Gesù è venuto a cercare e salvare chi era perduto. Pertanto non esistono casi impossibili, casi disperati, ma la salvezza è per tutti quelli che riconoscono Gesù come il loro liberatore e come il loro re. Se non abbiamo capito e imparato che il Padre celeste è misericordioso e che anche noi dobbiamo imparare ad esserlo, con coloro che ci hanno offesi, ci illudiamo di credere, ma in effetti non abbiamo capito niente di Dio!

-----------------------------------------

Ricordati di me - prega il la​dro morente. Sarai con me ​risponde l'Amore. Sintesi ultima di tutte le possibili pre​ghiere.

Ricordati - prega la paura. Ti terrò con me - ri​sponde l'Amore. Solo ricor​dati e mi basta - prega l'ulti​mo respiro di vita. Sarai con me, risponde l'immortale. Non solo nel ricordo, ma in un abbraccio forte. Ecco il nostro Re: uno che ha la forza regale e divina di di​menticare se stesso dentro la paura e la speranza dell'al​tro; il cuore di chi rivolge le sue ultime parole per gli uo​mini a un assassino e, in lui, a tutti noi che nascondiamo in fondo all'anima la tenta​zione o la capacità di una cul​tura di morte. È lì, nel ladro ucciso, la consacrazione su​prema della dignità dell'uo​mo: nel suo limite più basso l'uomo è sempre e ancora a​mabile per Dio, basta solo la sincerità del cuore. Non c'è nulla e nessuno di definiti​vamente perduto, nessuno che non possa sperare, per oggi e per domani.

…è pregata
Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre
e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

…mi impegna
· Ecco il nostro Re! Non colui che domina e umilia con l'arroganza del potere. Ma colui che serve fino a dare la vita. Colui che si "perde" tra i "perduti". Colui che proprio morendo salva. La qualità e la misura della sua regalità è l'amore, l'amore che si fa servizio fino alla morte. Riconoscerlo come Re significa convertirsi, accogliere il suo perdono e imparare a servire col suo stile e la sua dedizione.
· Impareremo a ripetere anche noi al nostro Re, non solo nell'ora suprema, ma quotidianamente – soprattutto nel momento del buio e della paura -: "Gesù, ricordati di me!" e ascolteremo ogni volta la sua risposta rassicurante: "Oggi sarai con me!". 

Davvero lo voglio un Dio così? Davvero lo vogliamo questo re crocifisso? Un Dio senza bacchetta magica, che si china sui piedi zozzi dei suoi discepoli e li lava con cura, un Dio che consegna la sua memoria nel fragile gesto del pane spezzato, che non toglie il dolore ma lo condivide, che non ci salva dalla morte ma nella morte, che perdona e persino giustifica i suoi assassini, che sceglie come primo inquilino del nuovo Regno il malfattore crocifisso al suo fianco, che muore abbandonato da tutti i suoi amici, che nella solitudine più totale e straziante non maledice ma consegna il suo spirito al Padre. Sicuri? Lo vogliamo, lo scegliamo davvero un Dio così, un re così? A te, amico lettore, compagno di cammino, prima di iniziare il tempo dell'attesa, spetta la risposta alla domanda più urgente della fede.

Lunedì 25 novembre 2019

Liturgia della Parola Dn 1,1-6.8-20; Cant. Dn 3,52-56; Lc 21,1-4
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

…è meditata

Davvero i pensieri di Dio non sono come i nostri, i suoi calcoli sono molto, molto diversi. Gesù si trova nel tempio di Gerusalemme, seduto di fronte all’atrio del tesoro, accessibile a tutti i visitatori. Alza gli occhi e, da attento osservatore, vede i ricchi che fanno cadere le loro pesanti monete, facendole risuonare nel grande contenitore di rame posto all’ingresso del tempio. Il suono ne indicava anche l’entità. I due spiccioli della povera vedova erano caduti quasi muti e neanche gli uditi più sensibili avrebbero potuto percepirne l’eco. Lo sguardo di Gesù su quella vedova si posa con compiacenza. “In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti”. Egli non ha ascoltato e valutato il tintinnio delle monete, ma ha visto le generosità del cuore: “Questa nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”. 

Non è la quantità che ci rende graditi al Signore, ma il cuore. Questi ricchi non hanno cuore per il Signore. Essi non si privano di nulla. Non fanno alcun sacrificio. Neanche devono mettere in gioco la loro fede nella Provvidenza divina. Questa vedova invece si mette in questione. Si prova nella sua fede. Si abbandona totalmente al suo Dio. È liberà di amare senza calcoli. Sa che la benedizione di Dio l’avrebbe coperta, protetta, nutrita, salvata. Il niente per l’uomo è il tutto per il Signore. A Dio non si deve dare né tanto né poco né nulla, ma tutto ciò che siamo e abbiamo, perché “noi siamo suoi” (Sal 100,3). L’unica cosa da fare è corrispondere liberamente al suo amore totale.
-----------------------------------------
Tu [ricco] offri non tanto in proporzione ai tuoi averi quanto semplicemente ciò di cui non proverai mai la mancanza una volta che l'avrai data via, una piccola cosa rispetto a una grande abbondanza. La donna ha offerto due monete di pochissimo valore, ma non possedeva niente più di quello che ha offerto. Non ha più niente. Con le mani vuote, mani però generose del poco che aveva, si è allontanata dalla camera del tesoro.
                         S. Cirillo di Alessandria

…è pregata

Signore Dio, tu vedi il cuore di chi dona e giudichi in base all'amore che lo anima: insegnaci ad essere generosi e ad offrirti non il superfluo, ma una parte della nostra vita, preparandoci così al dono totale di noi stessi, sull'esempio del tuo figlio Gesù Cristo, nostro Signore..

…mi impegna

Costa fatica donare, lo so, ma Dio vede. E tu, amico, cosa sei disposto a donare oggi al Maestro? Del tempo? Un sorriso? Un perdono? Dai dell'essenziale, del tuo, del "dentro perché il Signore lo prenda e lo faccia lievitare, e lo faccia trasfigurare. E state attenti, se sfidiamo Dio in generosità, credetemi, è sempre ilo Signore a vincere!

Come la vedova della parabola, anche noi oggi gettiamo la nostra giornata nel tuo cuore, tesoro prezioso, Signore Gesù, perché tu apprezzi i figli che imitano la tua generosità, Signore Re della nostra vita.

[image: image3.jpg]IL SIGNIFICATO DELLA
>, MEDAGLIA MIRACOLOSA 7
P — e

~—
gLAAEIiLATDRIA

1A, CONCEPITA D\
SENZA PECCATO, Sz  DODICI
PREGA PER NOI CHE STELLE
RICORRIAMO A TE! SONO | 12 APOSTOLI,

CHE RAPPRESENTANO
LA CHIESA

LA LETTERA “M*
RAGGI CON LA CROCE
PER MEZZO DELLA LA M DI MARIA E LA
SUA INTERCESSIONE CROCE DI CRISTO SONO
CIINVIA LE GRAZIE INTRECCIATE COME
SULLA TERRA. SEGNO DI UNIONE.

aUBts i Gesd e
PIEDI SOPRA LA TERRA
D UL SERPENTE " QUELLO DI MARIA.
LATERRAE ILMONDOE  FORZA DELUAMO

RE
ILSERPENTE E SATANA, ' CHE ARRIVA FINO _
AL'OFFERTA TOTALE. ChurchPOP




Martedì 26 novembre 2019

San Leonardo da Porto Maurizio, sacerdote – 

Porto Maurizio, Imperia, 1676 - Roma, 26 novembre 1751

È il santo a cui si deve il merito di aver ideato la Via Crucis. Ligure (1676-1751), era figlio di un capitano di marina. Nato a Porto Maurizio, l'odierna Imperia, compie i suoi studi a Roma presso il Collegio romano, per poi entrare nel Ritiro di san Bonaventura, sul Palatino, dove vestirà il saio francescano. Inviato dal Papa in Corsica a ristabilire la concordia tra i cittadini, riuscì ad ottenere, nonostante le gravi divisioni tra gli abitanti, un impensabile abbraccio di pace. Il tema della Croce era al centro della sua predicazione: richiamava le folle alla penitenza e alla pietà cristiana. Alfonso Maria de' Liguori lo definì «il più grande missionario del nostro secolo».
Liturgia della Parola

Dn 2,31-45; Cant. Dn 3,57-61; Lc 21,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

…è meditata

Gesù, dopo aver osservato il via vai dei ricchi verso le cassette del tesoro per versare le loro cospicue offerte per la manutenzione del tempio, tanto ammirato e vantato per la sua grandiosità e bellezza, e dopo aver elogiato la vedova per la generosità del suo obolo, ne annuncia la distruzione. È quello che avverrà infatti con l’assedio dei Romani nel 70, quando il tempio, costruito in oltre settant’anni di lavori ininterrotti venne bruciato e raso al suolo nel giro di una notte. È la sorte di ogni cosa terrena. L'annuncio della totale distruzione del tempio, con i segni che l'accompagnano (falsi messia, lotte e guerre, tragedie naturali) è il crollo di un mondo, di una tradizione, di un costume. Ogni secolo porta con sé questi crolli e coinvolge intere generazioni. In tempi come quelli descritti, non è facile capire i segni della storia e ascoltare le voci dei profeti autentici, che additano la strada verso un mondo nuovo. Gesù però distingue il tempo intermedio, che separa la sua prima venuta dalla seconda, quando verrà per giudicare il mondo; è questo il tempo della Chiesa, il tempo in cui viviamo noi. Gesù inoltre ci avverte di non riporre la nostra fiducia nelle cose umane, né negli eventi che si verificano nella nostra vita; oggi può andarci bene, ma domani la nostra fortuna può cambiare; né conviene cercare sicurezze nelle persone, che apparentemente possono offrirci una felicità che sembrerebbe supplire la felicità che Dio ci ha già riservato, ma che è soltanto un surrogato, se non addirittura un'illusione. Non dobbiamo lasciarci ingannare da falsi idoli. Come diceva santa Teresa d'Avila, “soltanto Dio basta”! Quando sentiamo che il nostro cuore rincorre qualche bene materiale o ciò che non è lecito, in questi momenti ricordiamo le parole del Maestro ai suoi discepoli: “Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta”. Usiamo dei beni, ma senza legare il cuore ad essi, anzi, riservandolo solo a Dio, il solo che non passa mai. Poi Gesù parla di eventi catastrofici che noi, oggi, sappiamo essere consueti e ripetitivi: “arriveranno guerre…, ci saranno carestie…”. Questi avvenimenti in effetti non hanno data. È come se Gesù volesse avvertire: la sfida è questa, se vi agitate e vi lasciate coinvolgere dall’assillo della fine del mondo, c’è il rischio di vivere una vita puramente sospesa, col pretesto della fine vicina, leggera, disimpegnata, vuota e senza storia.
-----------------------------------------
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi. Tutto passa, solo Dio non cambia. La pazienza ottiene tutto. Chi ha Dio non manca di nulla: solo Dio basta! Il tuo desiderio sia vedere Dio, il tuo timore, perderlo, il tuo dolore, non possederlo, la tua gioia sia ciò che può portarti verso di lui e vivrai in una grande pace. Santa Teresa d'Avila

…è pregata

Esultino davanti al Signore che viene, perché viene a giudicare la terra.
Giudicherà il mondo con giustizia e con verità tutte le genti. (Salmo 95)
…mi impegna

La Parola di oggi è un invito a riflettere sulla caducità di ogni realtà umana, pur meravigliosa, a considerare il nostro atteggiamento verso le cose che terminano col tempo. Qual è il sentimento che proviamo durante la lettura del vangelo di oggi? Pace o timore? Pensiamo che la fine del mondo sia vicina? Cosa spinge oggi la gente a resistere ed avere speranza? “Cercate di comprendere quali siano le risposte di Dio alle vostre domande. Credete forse che Egli non parli perché non ne udiamo la voce? Quando è il cuore che prega, Egli risponde”. (Santa Teresa d'Avila)
Mercoledì 27 novembre 2019

Beata Vergine della Medaglia Miracolosa - La Madonna a Santa Caterina Labourè presso la Rue du Bac a Parigi (Francia - 1830): Allora si fece sentire una voce che mi disse: "Fate coniare una medaglia su questo modello; tutte le persone che la porteranno, riceveranno grandi grazie specialmente portandola al collo; le grazie saranno abbondanti per le persone che la porteranno con fiducia... ". Riguardo i raggi che provengono dalle mani di Maria, la Vergine stessa rispose: "Sono il simbolo delle Grazie che io spargo sulle persone che me le domandano". Pertanto è bene portare la medaglia e pregare la Madonna, chiedendo grazie soprattutto spirituali!
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Liturgia della Parola Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Cant. Dn 3,62-67; Lc 21,12-19
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

…è meditata

Il brano evangelico di oggi ci presenta Gesù che avverte i suoi discepoli di ciò che di lì a poco accadrà loro. È un futuro terribile: prigionia, persecuzioni, tradimenti e morte; ma ne sarà valsa la pena perché questa esperienza offrirà loro, e anche a noi oggi, di rendere testimonianza al suo nome e al suo amore. Dice inoltre a loro, e a noi, di non avere paura, di non cercare ragionamenti a nostra difesa, perché sarà Lui che ci suggerirà le cose da dire. Lui sarà con noi, e questa verità è quella che ci darà forza e capacità di affrontare le situazioni. Nemmeno un capello del nostro capo andrà perduto. Nessuno sarà in grado di ferirci o farci perdere il suo amore, che è l'essenza della vita. Sembra incredibile come Gesù ci chieda di seguirlo senza neanche addolcirci la pillola. Non ci fa nessuna promessa di gioia e benessere materiali, ma continua a mettere in risalto le difficoltà che si incontrano nel seguirlo. La croce che aspetta Lui aspetta anche noi; ma non ci lascia soli ad affrontare le difficoltà, sarà con noi in questa lotta, e se ci affideremo a Lui non saremo delusi. I segni delle persecuzioni contro il popolo di Dio ci sono sempre stati; molti sono i martiri che hanno pagato con il loro sangue la loro fede, ma questo non ci deve intimorire, perché quella che può sembrare una morte terrena, è solo l'inizio di una nuova vita. “Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita”. Ecco, questo ci è chiesto: perseverare in Lui e con Lui.
----------------------------------------------
Evidentemente essere di Cristo non è sempre un buon biglietto da visita. Chi dichiara di appartenere a Lui deve mettere in conto una dura opposizione da parte del mondo. Essere discepoli di Gesù non solo non attira la simpatia del mondo ma suscita l’odio: Colpiscono le parole “Sarete odiati da tutti”. La persecuzione non viene, infatti, solo dal di fuori, ma anche dal di dentro, dalla propria famiglia! Discepoli odiati: perché contestano la logica del mondo. Quel che conta è rimanere aggrappati alla Sua Parola con fedeltà e perseveranza.

…è pregata
Signore, anche nelle prove più ardue, fammi rimanere aggrappato a Te. Sono certo che tu mi ispiri i pensieri, le parole, i gesti che contano. So che mi ripeti: “Io sono con te” per salvarti. “Chi ci separerà dall'amore di Cristo? forse la prova, l'angoscia, la persecuzione la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati! Io sono sicuro: né morte né vita né angeli né autorità né presente né futuro né potenze né altezza né abisso né alcuna creatura potranno separarci dall'amore di Dio in Cristo Gesù”.
…mi impegna
Ricordiamoci del martirio di tanti fratelli, riconosciamo nostra fragilità che qualche volta ci fa vergognare di essere cristiani e chiediamo allo Spirito Santo la fortezza, per essere capaci di rendere testimonianza, oggi, là dove viviamo. …e quando ci sentiamo sconfortati, delusi dagli affetti, prostrati dai dolori e dalle difficoltà, ripensiamo alle parole che il Signore ci ha detto, che sono un balsamo alle nostre ferite: «Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». Fidandoci di colui che è al nostro fianco sempre, viviamo con speranza e coraggio lasciandoci guidare dalla sua parola e trasformare dal suo amore.
Giovedì 28 novembre 2019

Liturgia della Parola Dn 6,12-28; Cant. Dn 3,68-74; Lc 21,20-28
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
…è meditata

In questo brano del vangelo Luca si serve di un linguaggio apocalittico per parlare degli ultimi tempi, della pienezza che sta per arrivare. È straordinaria la sua visione: davanti al caos di eventi catastrofici, di guerre, di carestie, di instabilità politica, Luca invita i suoi fratelli ad alzare lo sguardo. La fine del mondo non è una tragedia, non è l'ultima parola sulla nostra vita, ma la manifestazione definitiva della tenerezza di Dio sugli uomini. Qualsiasi dolore che sopportiamo fin d'ora, qualsiasi lotta a favore della vita, qualsiasi persecuzione a causa della giustizia, qualsiasi dolore, è seme del Regno che verrà. Il mondo non sta precipitando nel caos, ma nella braccia di un Padre che tutti vuole accogliere e salvare. “Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”. Allora apriamoci alla speranza della liberazione futura, la speranza che anche il nostro corpo, tutto ciò che circonda la nostra vita, troverà la sua pienezza di vita nel Signore. È il tempo in cui si realizzano quelle parole che pronunciamo nella liturgia e che forse non diciamo con tutta la consapevolezza di cui avrebbero bisogno: “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell'attesa della tua venuta”. Con questa certezza viviamo operativamente e fattivamente in questo mondo senza aspettare rassegnati, ma senza farci prendere da inutili ansie. 
----------------------------------------------
“Il Figlio dell’uomo viene su una nube”. E la nube, nell’esperienza di Israele, indica la Presenza di Dio che protegge, ristora, illumina, guida il Suo popolo! Perciò dice il testo: “risollevatevi e alzate il capo”, non per spavalderia, quasi fossimo superuomini che non hanno paura, non per presunzione di sentirci giusti davanti al giudizio di Dio, ma per SPERANZA nella SUA MISERICORDIA! Il Figlio dell’uomo che viene è il Signore che ci ha amato e ha dato se stesso per noi  e che ci ha amato quando ancora eravamo peccatori. Il suo giudizio sarà il perdono ai crocifissori e l’offerta del paradiso al malfattore. 

…è pregata

O Signore, fa' che la mia fede sia operosa e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale, così che sia vera amicizia con Te e sia in Te, nelle opere, nelle sofferenze, nell'attesa della rivelazione finale, una continua testimonianza, un alimento continuo di speranza. (Paolo VI).

…mi impegna

Con questa certezza viviamo operativamente e fattivamente in questo mondo senza aspettare rassegnati ma senza farci prendere da inutili ansie. Oggi viviamo in un mondo in cui guerre, carestie, povertà e violenza sono eventi quotidiani. Come guardiamo a questi eventi? Dinanzi ad avvenimenti che oggi fanno soffrire quali sentimenti provo? Qual è la fonte della nostra speranza?
Venerdì 29 novembre 2019

Liturgia della Parola Dn 7,2-14; Cant. Dn 3,75-81; Lc 21,29-33
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».

…è meditata

Il brano che oggi meditiamo fissa due punti: sull'attenzione che bisogna dare ai segni dei tempi e sulla speranza, fondata nella verità della parola di Dio, che scaccia la paura e la disperazione. È uno sguardo attento, che non tralascia niente: guardate il fico e tutte le piante, quando germogliano saprete che l'estate è vicina. “Tutte le piante” può essere messo in parallelo con “tutte le cose” del v. 32, indicando che tutto davvero si realizzerà secondo la parola del Signore, e nessuna cosa rimarrà estranea al suo mistero. Solo le parole del Signore non passeranno; le altre dimensioni, anche grandi, anche belle, passeranno; ma la sua parola non passerà. Occorre interpretare i segni dei tempi. Per noi, Gesù è già in mezzo a noi. È già accanto a noi nella lotta per la giustizia, per la pace e per la vita. Ma la pienezza non è ancora giunta. Il regno di Dio verrà a noi con la stessa certezza con cui a suo tempo viene l'estate. Gesù non ci comunica una scadenza esatta, perché “nessuno conosce il giorno e l'ora, se non il Padre”. Per questo bisogna essere vigilanti e guardare con occhi attenti, per capire che arriva il tempo del giudizio, la fine del mondo. Quando? Ora, oggi, domani, sempre. Non sappiamo, ogni secondo può essere quello giusto, allora è facile da prevedere, perché è sempre. Eppure siamo distratti perché non valorizziamo il tempo che viviamo, dobbiamo capire con quale obiettivo viviamo. “La parola di Dio dura sempre”, dobbiamo fondare su di essa la nostra vita. Questa parola ci dà la certezza che il Signore viene. Viene come è venuto allora; e allo stesso modo verrà alla fine. “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre”.

----------------------------------------------

 Questa Parola che non passerà mai ha perforato milioni di cuori, ha cambiato centinaia di migliaia di vite di uomini e donne di tempi e culture diverse, deve sempre più essere al centro della nostra attenzione. Il discepolo guarda al mondo con realismo ottimista e, pur tra le molteplici contraddizioni che lo circondano, si adopera, qui e ora, a costruire il Regno dove viviamo, con semplicità, con ostinazione, contribuendo a realizzare il sogno di Dio di un mondo in cui ci si accoglie nel rispetto delle diversità cercando insieme il senso ultimo della vita che Cristo ci ha rivelato. E l’attesa è colma della presenza e delle parole di Cristo che non passano e che diventano pane quotidiano.

…è pregata

La tua Parola non passerà, Signore, è giunta fino a noi e illumina la nostra vita, la nostra giornata in attesa del Tuo ritorno. Fa’ che io ascolti la Tua voce e cammini sui Tuoi passi con perseveranza e fiducia! Amen.

…mi impegna

Siamo chiamati a vivere il presente, costruendo il nostro futuro con serenità e fiducia in Dio. La parabola del fico che germoglia, come segno dell'estate ormai vicina, dice che la prospettiva della fine non ci distoglie dalla vita presente, ma ci fa guardare ai nostri giorni in un'ottica di speranza. È quella virtù tanto difficile da vivere: la speranza, la più piccola delle virtù, ma la più forte (Papa Francesco, dall'Angelus del 15 novembre 2015). Gesù chiede di guardare il fico per contemplare i fenomeni della natura. Gesù dice: “Il cielo e la terra scompariranno, ma le mie parole non scompariranno”. Come incarno nella mia vita queste parole di Gesù?
Sabato 30 novembre 2019

 Sant’Andrea, apostolo - Tra gli apostoli è il primo che incontriamo nei Vangeli: il pescatore Andrea, nato a Bethsaida di Galilea, fratello di Simon Pietro. Il Vangelo di Giovanni ce lo mostra con un amico mentre segue la predicazione del Battista; il quale, vedendo passare Gesù da lui battezzato il giorno prima, esclama: "Ecco l’agnello di Dio!". Parole che immediatamente spingono Andrea e il suo amico verso Gesù: lo raggiungono, gli parlano e Andrea corre poi a informare il fratello: "Abbiamo trovato il Messia!". Poi viene la chiamata. I due fratelli sono tornati al loro lavoro di pescatori sul “mare di Galilea”: ma lasciano tutto di colpo quando arriva Gesù e dice: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". Troviamo poi Andrea nel gruppetto – con Pietro, Giacomo e Giovanni – che sul monte degli Ulivi, “in disparte”, interroga Gesù sui segni degli ultimi tempi: e la risposta del Signore insegna come ci si deve preparare alla venuta del Figlio dell’Uomo. Infine, il nome di Andrea compare nel primo capitolo degli Atti con quelli degli altri apostoli diretti a Gerusalemme dopo l’Ascensione. 

E poi la Scrittura non dice altro di lui, mentre ne parlano alcuni testi apocrifi, ossia non canonici. Lo storico Eusebio di Cesarea (ca. 265-340) scrive che Andrea predica il Vangelo in Asia Minore e nella Russia meridionale. Poi, passato in Grecia, guida i cristiani di Patrasso. E qui subisce il martirio per crocifissione: appeso con funi a testa in giù, secondo una tradizione, a una croce in forma di X; quella detta poi “croce di Sant’Andrea”. Questo accade intorno all’anno 60, un 30 novembre. Nel 357 i suoi resti vengono portati a Costantinopoli; ma il capo, tranne un frammento, resta a Patrasso. Nel 1206, durante l’occupazione di Costantinopoli (quarta crociata) il legato pontificio cardinale Capuano, di Amalfi, trasferisce quelle reliquie in Italia. E nel 1208 gli amalfitani le accolgono solennemente nella cripta del loro Duomo. Quando nel 1460 i Turchi invadono la Grecia, il capo dell’Apostolo viene portato da Patrasso a Roma, dove sarà custodito in San Pietro per cinque secoli. Ossia fino a quando il papa Paolo VI, nel 1964, farà restituire la reliquia alla Chiesa di Patrasso.
Liturgia della Parola  Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

…è meditata

La festa di Sant'Andrea Apostolo ci fa leggere oggi questo brano del Vangelo di Matteo che ci racconta la chiamata dei primi discepoli, Andrea compreso. “Mentre camminava lungo il mare della Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone detto Pietro, e Andrea suo fratello, i quali gettavano la rete in mare, perché erano pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me e vi farò pescatori di uomini»”. La cosa che forse colpisce di più è la velocità con cui prima Simone e Andrea e poi Giacomo e Giovanni lasciato subito le reti e la barca e seguono Gesù. Ma mi piacerebbe soffermarmi su un dettaglio che credo non sia di poco conto. Gesù chiama dei fratelli. I suoi primi discepoli sono “pescati” da una fraternità. Li chiama insieme. E anche se la loro storia sarà singolarmente unica per ciascuno, ciò che impressiona è la predilezione che Gesù ha per la fraternità, per le relazioni, per gli “insiemi”. Tra l'altro queste coppie di fratelli si mescoleranno. Infatti alla fine del Vangelo vedremo Simon Pietro e Giovanni, che, come due facce diverse della stessa medaglia, correranno insieme verso il Sepolcro dopo l'annuncio sconvolgente della Maddalena. L'uno la verità e l'altro l'amore. La festa di oggi ci spinge a riflettere su tutti questi dettagli. A ricordarci che a volte da alcune relazioni significative che abbiamo Dio può palesarsi meglio e più decisamente. Che ciò che conta è la capacità di saper rispondere, di non tergiversare, di non pensare che reti e barche valgono di più di Qualcuno. La festa di oggi ci ricorda che la vita è un'avventura. Che non sappiamo in che modo finirà (infatti ciascuno degli Apostoli è morto in luoghi e circostanze uniche) ma sappiamo di certo che finirà bene. E questo per il semplice motivo che chi ci ha chiamati, chi ci ha voluti, chi ci ha dato la vita, non si sbaglia, non si addormenta, non si distrae, non si pente riguardo all'amore. Un Apostolo è un uomo pescato mandato a pescare a sua volta. Un inseguito che impara a seguire. 

----------------------------------------------

L’evangelista Matteo presenta in questo brano l’inizio della vita pubblica di Gesù, un inizio discreto e carico di umanità, quasi sommesso, senza miracoli o prediche. Tutto comincia con l’intensità di uno sguardo, lo sguardo di Dio-Uomo! “Mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli… erano infatti pescatori”. Essi erano intenti al loro lavoro quotidiano. Gesù non li chiama in un luogo sacro o in qualche evento straordinario della loro esistenza, ma nella prosaica realtà della vita feriale di tutti i giorni: erano pescatori. “Venite dietro a me”. Chiede soltanto di andare dietro a lui, di fidarsi ciecamente di lui. Non si tratta di imparare una dottrina o un sistema di idee, ma di seguire una Persona: Lui. 

…è pregata
Signore, tu hai chiamato i primi discepoli non nel tempio o in un luogo sacro, ma ti sei presentato nella loro quotidianità, mentre erano al lavoro, lavoro umile e faticoso. Ti preghiamo di aprire i nostri occhi perché riusciamo a riconoscerti quando passi nella quotidianità della nostra vita. E fa' che apriamo il nostro cuore alla tua chiamata e rispondiamo con prontezza ed entusiasmo nello scegliere di seguirti come hanno fatto Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni. Signore aiutami a liberarmi di tutte le perplessità che mi impediscono di dirti “subito” il mio “si”. Amen.

…mi impegna
Andrea e Pietro subito consegnano la loro vita nelle mani del Maestro e abbandonano prontamente tutto quello che fino a quell’istante costituiva il fondamento della loro sussistenza e del loro futuro. Lo stesso fecero Giacomo e Giovanni, un’altra coppia di fratelli che erano sulla riva insieme al padre. Il Signore viene anche nella nostra vita, non per stravolgerla o mortificarla, ma per liberarla da tutte le reti inestricabili e ingarbugliate del mondo. Quando Dio passa nella nostra vita non dobbiamo farlo attendere. Né dobbiamo misurare le nostre capacità. Se è Lui a chiamare, sarà Lui a renderci capaci di rispondere ai suoi progetti.

Gesù, quando ti guardo mi sento rivivere. Ti voglio bene. Anche tu mi vuoi bene, come il tuo miglior amico.
La tua amicizia mi porta sofferenza, ma ogni sofferenza va bene per me.

Così rassomiglio a te: verrò dove tu abiti. 

Nel dolore mi sento felice.
Non lo chiamo più dolore ma felice occasione di essere a te più unito.
Mi avvolgano il silenzio, l'umido, il freddo.
Lasciatemi qui. Nessuno mi visiti. Non mi tormenta lo star solo. Tu, infatti, Gesù, sei con me: mai mi sei stato così vicino. Resta con me, qui, accanto a me, dolce Gesù. La tua presenza mi è pace.

(Beato Tito Brandsma, dal carcere di Scheveningen, tra il 12 e il 13 febbraio 1942)
PAPA FRANCESCO – UDIENZA mercoledì 13 NOVEMBRE 2019

Gli Atti degli Apostoli narrano che Paolo, da evangelizzatore infaticabile quale è, dopo il soggiorno ad Atene, porta avanti la corsa del Vangelo nel mondo. Nuova tappa del suo viaggio missionario è Corinto, capitale della provincia romana dell’Acaia, una città commerciale e cosmopolita, grazie alla presenza di due porti importanti.

Come leggiamo nel capitolo 18 degli Atti, Paolo trova ospitalità presso una coppia di sposi, Aquila e Priscilla (o Prisca), costretti a trasferirsi da Roma a Corinto dopo che l’imperatore Claudio aveva ordinato l’espulsione dei giudei. Questi coniugi dimostrano di avere un cuore pieno di fede in Dio e generoso verso gli altri, capace di fare spazio a chi, come loro, sperimenta la condizione di forestiero. Questa loro sensibilità li porta a decentrarsi da sé per praticare l’arte cristiana dell’ospitalità e aprire le porte della loro casa per accogliere l’apostolo Paolo. Così essi accolgono non solo l’evangelizzatore, ma anche l’annuncio che egli porta con sé: il Vangelo di Cristo che è «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede». E da quel momento la loro casa s’impregna del profumo della Parola «viva» che vivifica i cuori. Aquila e Priscilla condividono con Paolo anche l’attività professionale, cioè la costruzione di tende. Paolo infatti stimava molto il lavoro manuale e lo riteneva uno spazio privilegiato di testimonianza cristiana, oltre che un giusto modo per mantenersi senza essere di peso agli altri o alla comunità.

La casa di Aquila e Priscilla a Corinto apre le porte non solo all’Apostolo ma anche ai fratelli e alle sorelle in Cristo. Paolo infatti può parlare della «comunità che si raduna nella loro casa», la quale diventa una “casa della Chiesa”, una “domus ecclesiae”, un luogo di ascolto della Parola di Dio e di celebrazione dell’Eucaristia. Anche oggi in alcuni Paesi dove non c’è la libertà religiosa e non c’è la libertà dei cristiani, i cristiani si radunano in una casa, un po’ nascosti, per pregare e celebrare l’Eucaristia. Anche oggi ci sono queste case, queste famiglie che diventano un tempio per l’Eucaristia. Dopo un anno e mezzo di permanenza a Corinto, Paolo lascia quella città insieme ad Aquila e Priscilla, che si fermano ad Efeso. Anche lì la loro casa diventa luogo di catechesi. Infine, i due sposi rientreranno a Roma e saranno destinatari di uno splendido elogio che l’Apostolo inserisce nella lettera ai Romani. Aveva il cuore grato, e così scrisse Paolo su questi due sposi nella lettera ai Romani. Ascoltate: «Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano». Quante famiglie in tempo di persecuzione rischiano la testa per mantenere nascosti i perseguitati! Questo è il primo esempio: l’accoglienza famigliare, anche nei momenti brutti. Tra i numerosi collaboratori di Paolo, Aquila e Priscilla emergono come «modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la comunità cristiana» e ci ricordano che, grazie alla fede e all’impegno nell’evangelizzazione di tanti laici come loro, il cristianesimo è giunto fino a noi. Infatti «per radicarsi nella terra del popolo, per svilupparsi vivamente, era necessario l’impegno di queste famiglie. Ma pensate che il cristianesimo dall’inizio è stato predicato dai laici. Pure voi laici siete responsabili, per il vostro Battesimo, di portare avanti la fede. Era l’impegno di tante famiglie, di questi sposi, di queste comunità cristiane, di fedeli laici che hanno offerto l’“humus” alla crescita della fede». È bella questa frase di Papa Benedetto XVI: i laici danno l’humus alla crescita della fede. Chiediamo al Padre, che ha scelto di fare degli sposi la sua «vera “scultura” vivente» perché, sull’esempio di Aquila e Priscilla, sappiano aprire le porte dei loro cuori a Cristo e ai fratelli e trasformino le loro case in chiese domestiche. Bella parola: una casa è una chiesa domestica, dove vivere la comunione e offrire il culto della vita vissuta con fede, speranza e carità.
Avvisi Parrocchiali
Un pane dolce che scaldi il cuore…

Puoi partecipare anche tu alle spese per il nuovo Impianto di Riscaldamento della tua Chiesa Parrocchiale: acquista il tradizionale Pandolce Genovese del Biscottificio TreRossi – Ovada. La confezione da 1 kg è disponibile a 10 euro:

> in Parrocchia negli orari delle Sante Messe;
> al Cinema Palmaro negli orari delle proiezioni.
Lunedì 25 Novembre > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram
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